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NOTIZIA
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
“Non perdere mai la fiducia nei giovani” e “frequentarne gli ambienti di vita, compreso quello costituito dalle nuove tecnologie di comunicazione, che ormai permeano la cultura in ogni sua espressione”. È l’invito rivolto da Benedetto XVI ai vescovi italiani riuniti per l’assemblea generale (Roma, 24-28 maggio). Intervenendo nell’aula sinodale in Vaticano, il Santo Padre ha sollecitato un risveglio nelle comunità cristiane della “passione educativa” mettendo in guardia circa le due sfide culturali di fronte alle quali si pongono gli educatori. La prima è “la falsa idea di autonomia di se stessi” che si registra soprattutto nelle nuove generazioni quando invece è “essenziale” per la persona umana diventare se stessi in relazione al “tu e al noi”. L’uomo, ha sottolineato il Papa, “è creato per il dialogo” e “solo l’incontro con il Tu e il noi apre l’io a se stesso”. L’altra sfida è “lo scetticismo e il relativismo”. Educare, infatti, non è “imporre” ma “aprire” la persona “al Tu di Dio”.
(da Sir Attualità, 28 maggio 2010)
APPROFONDIMENTI

-------------------------------------------------------------------------------------------------------
- La sete dei giovani
Perenne novità. Consapevoli del peso delle difficoltà educative, ha affermato Benedetto XVI, “non possiamo cedere alla sfiducia e alla rassegnazione” perché “educare non è mai stato facile, ma non dobbiamo arrenderci”. Educare, infatti, è “formare le nuove generazioni, perché sappiano entrare in rapporto con il mondo, forti di una memoria significativa” e “la sete che i giovani portano nel cuore è una domanda di significato e di rapporti umani autentici, che aiutino a non sentirsi soli davanti alle sfide della vita”. D’altra parte, i giovani hanno bisogno di “una compagnia sicura e affidabile, che si accosta a ciascuno con delicatezza e rispetto, proponendo valori saldi a partire dai quali crescere verso traguardi alti, ma raggiungibili”. Ecco perché la proposta cristiana passa “attraverso relazioni di vicinanza, lealtà e fiducia”. Il Papa ha quindi incoraggiato i vescovi ad andare “incontro” ai giovani perché “non si tratta di adeguare il Vangelo al mondo, ma di attingere dal Vangelo quella perenne novità, che consente in ogni tempo di trovare le forme adatte per annunciare la Parola che non passa, fecondando e servendo l’umana esistenza”. Dopo aver posto l’attenzione sulla sfida educativa, Benedetto XVI è tornato a parlare della Chiesa ferita dall’interno per i casi di abusi dichiarando che “la volontà di promuovere una rinnovata stagione di evangelizzazione non nasconde le ferite da cui la comunità ecclesiale è segnata, per la debolezza e il peccato di alcuni suoi membri”. Per il Pontefice, “questa umile e dolorosa ammissione non deve, però, far dimenticare il servizio gratuito e appassionato di tanti credenti, a partire dai sacerdoti”. L’anno “speciale” a loro dedicato, infatti, è voluto essere “un’opportunità per promuoverne il rinnovamento interiore, quale condizione per un più incisivo impegno evangelico e ministeriale”. 

Problemi e sfide. Al contempo, ha proseguito il Papa, l’Anno Sacerdotale “ci aiuta anche a riconoscere la testimonianza di santità di quanti si spendono senza riserve per educare alla speranza, alla fede e alla carità” tanto che “in questa luce, ciò che è motivo di scandalo, deve tradursi per noi in richiamo a un profondo bisogno di ri-imparare la penitenza, di accettare la purificazione, di imparare da una parte il perdono, dall’altra la necessità della giustizia”. Nel nostro Paese, ha osservato il Santo Padre, è in atto “una crisi culturale e spirituale” che è “altrettanto seria di quella economica”. Per questo alla Chiesa spetta il compito di “declinare un’agenda di speranza per l’Italia”, perché “le esigenze della giustizia diventino comprensibili e politicamente realizzabili” in una stagione “marcata da un’incertezza sui valori, evidente nella fatica di tanti adulti a tener fede agli impegni assunti”. Per questa ragione, il Pontefice ha rinnovato “l’appello ai responsabili della cosa pubblica e agli imprenditori a fare quanto è nelle loro possibilità per attutire gli effetti della crisi occupazionale” esortando “tutti a riflettere sui presupposti di una vita buona e significativa, che fondano quell’autorevolezza che sola educa”. Alla Chiesa, ha concluso Benedetto XVI, “sta a cuore il bene comune, che ci impegna a condividere risorse economiche e intellettuali, morali e spirituali, imparando ad affrontare insieme, in un contesto di reciprocità, i problemi e le sfide del Paese”. 

(da Sir Attualità, 28 maggio 2010)
- La posta in gioco
“Servire Dio e l’uomo nel nome di Cristo”. Benedetto XVI vede così l’impegno abituale che la Chiesa italiana conduce nelle parrocchie, nelle associazioni e nei movimenti. Lo dice davanti a una piazza San Pietro incapace di contenere tutti, domenica scorsa, per la commovente manifestazione di solidarietà e di affetto promossa dalle aggregazioni laicali. E facilmente lo ripeterà fra pochi giorni, incontrando i vescovi della Conferenza episcopale riuniti in assemblea, dal 24 al 28 maggio, per approvare gli Orientamenti pastorali del prossimo decennio sull’educazione. “Servire Dio e l’uomo nel nome di Cristo”: non è forse questa la radice dell’impegno formativo portato avanti con gratuità e fatica nelle comunità cristiane?
È passato un anno da quando i vescovi indicarono il tema; adesso è il momento di dare seguito a quella scelta pubblicando un documento che accompagni nella verifica e nel rinnovamento dei percorsi educativi. Allora il cardinale Bagnasco, introducendo i lavori assembleari, aveva richiamato l’atteggiamento di rinuncia che caratterizza molti genitori e insegnanti, così come la serietà della posta in gioco: la felicità delle giovani generazioni e il bene della società. Ora è il tempo della fiducia, dell’intelligenza e della passione educativa. E delle “alleanze” con tutti coloro che hanno a cuore il futuro dell’uomo e della nostra storia. 
In questi mesi, in realtà, le riflessioni non sono mancate. Sull’educazione si trovano pagine importanti già nel documento “Per un Paese solidale. Chiesa italiana e mezzogiorno” e nel testo preparatorio della prossima Settimana Sociale, diffuso appena qualche giorno fa. Nell’agenda ecclesiale italiana educare è una priorità ineludibile, una declinazione della missione, un servizio che viene da lontano. Una sfida, per dirla col Rapporto-proposta pubblicato dal Comitato per il progetto culturale. Perché il problema dell’educazione è in realtà il problema dell’essere uomo nella società di oggi. 
È uno snodo delicato, dunque, quello in cui i cattolici italiani scelgono di restare e di procedere; un terreno minato in cui non mancano le diversità di approccio, le delusioni e i rischi di fallimento, ma anche gli spazi per nuovi incontri e collaborazioni. Dentro e fuori le mura di casa. Si tratta certo di una strada obbligata, dopo che il quarto Convegno ecclesiale nazionale, celebrato a Verona nel 2006, ha visto i cattolici italiani concordi nel dire che la parola cristiana ha bisogno oggi dell’alfabeto della vita affettiva, del lavoro e della festa, della fragilità, del dialogo intergenerazionale, della cittadinanza. 
Un documento di prospettive pastorali, come quello che uscirà dalla prossima assemblea dei vescovi, non è un prontuario di risposte o di regole da applicare quando suona l’allarme. Né dispensa dalla fatica di continuare a pensare, di verificarsi con umiltà e di progettare localmente. Si offre, prima di tutto, come una testimonianza di comunione ecclesiale: la Chiesa italiana, nella sua articolazione e pluralità, sa sincronizzare gli intenti e far convergere gli sforzi. Guarda alla vita delle persone e dei territori con lo stesso sguardo di vicinanza partecipe e responsabilità operosa. Altre carte da leggere e citare? Mettiamola così: una mappa per un nuovo tratto di cammino da fare insieme. 
(Ernesto Diaco – Sir Italia, 18 maggio 2010)

A volte è difficile non perdere la fiducia, soprattutto quando in qualità di educatori si sperimenta il senso di frustrazione generato dai fallimenti. Ai ragazzi si va incontro, dice il Papa, e soprattutto si sta vicini. Con essi ci si rimette in discussione e si riflette. Le questioni sul tappeto sono molte e riguardano la solitudine giovanile, la devianza, la perdita di valori di riferimento, la crisi delle famiglie, ecc. L’obiettivo da non perdere d’occhio è un sereno e coerente dialogo intergenerazionale.

- La sfida della trasgressione
“Confermare la propria identità, mettersi alla prova, esistere davanti agli altri, comunicare un disagio, esplorare sensazioni, compiere riti di iniziazione/passaggio” e, infine, “rappresentare la violenza”. Secondo Milena Santerini, pedagogista dell’Università Cattolica di Milano, intervenuta il 26 maggio al seminario nazionale “La trasgressione in adolescenza tra crescita e disagio”, promosso a Roma dalla Federazione Scs/Cnos – Salesiani per il sociale, dietro le trasgressioni degli adolescenti c’è tutto questo. Nel corso del seminario è stata presentata la conclusione del progetto-percorso “Oltre la comunità terapeutica per leggere i comportamenti trasgressivi. Strada e gruppo: luoghi di sperimentazione di strategie preventive delle dipendenze”. Finanziato dal ministero del Lavoro e delle politiche sociali e realizzato per 18 mesi in tre centri operativi di Viagrande (Catania), Ortona (Chieti) e Foggia, afferenti alla rete Scs/Cnos, il progetto è nato “dall’idea di mettere in comunicazione tre realtà – ha spiegato don Domenico Ricca, presidente Scs/Cnos -: la comunità terapeutica, la scuola e i gruppi informali di adolescenti” che cosi “si ritrovano protagonisti propositivi in uno spazio di confronto e dialogo”.

Il duplice volto della trasgressione. Secondo Santerini, i comportamenti devianti, l’assunzione di sostanze, l’infrangere le regole sociali e “la passione per il rischio fino a sfiorare la morte” sono il volto negativo della trasgressione che, di per sé, è “una fisiologica esperienza di crescita”. Soffermandosi sul bullismo, Santerini sottolinea l’importanza di “un intervento integrato che coinvolga tutta la comunità scolastica”, mentre “nella scuola si riscontrano spesso impressionanti forme di passività e omertà al riguardo”.  Quanto al consumo di sostanze, esso è legato a “curiosità, desiderio di condividere emozioni con il gruppo dei pari e ‘sballarsi’ dopo una settimana di ‘normalità’”. Solo comprendendo i meccanismi che provocano queste forme di trasgressione, afferma, adulti e educatori possono tentare di prevenirle. “Anche i ragazzi – aggiunge - devono essere messi alla prova” perché “la loro ricerca del rischio” mostra il bisogno di “sperimentare la vita nella sua realtà, senza edulcoranti”. Si tratta allora di “creare un’educazione ‘al difficile’, un sostegno nelle prove vere della vita perché non si debbano inventare competizioni simulate”. E la violenza “non si può eludere”. Attraverso “il dialogo, la riflessione e l’azione contestualizzata, la violenza si trasforma da flusso naturale in processo concreto, potenzialmente inscritto in ogni persona, che si può e si deve oggettivizzare e contrastare”.
Come cambia la prevenzione? In Italia, fra gli studenti 15-19enni l’uso di cannabis “una o più volte negli ultimi 12 mesi” raggiunge il 24,5% del totale, quello di cocaina il 4% e quello di eroina l’1,6%. E poi c’è l’uso sempre più precoce di pasticche euforizzanti, alcol (il binge drinking è diffuso soprattutto tra i 15-16enni), tabacco, farmaci, sostanze apparentemente innocue come le bevande “energetiche” o gli “alcolpops”. Questi ultimi – bibite colorate e zuccherate aromatizzate al rum o ad altri superalcolici – “vengono distribuite da noti marchi in confezioni accattivanti con i personaggi dei fumetti amati dai bambini delle elementari che ne sono i principali destinatari, per abituarli al gusto dell’alcol così da predisporli al suo consumo”. Non usa mezzi termini Corrado Celata, educatore professionale (Asl Città di Milano – Dipartimento dipendenze), “Fin da giovanissimi – osserva - veniamo addestrati” a condividere “la (falsa) equivalenza tra cittadino e consumatore”. Secondo Celata “siamo dentro un processo di omologazione che va interrotto e non basta più spiegare ai giovanissimi il grave danno che le sostanze provocano”. Per contrastare il rischio di “normalizzazione dei consumi” e di “assuefazione sociale” occorre piuttosto “rafforzare la visibilità dei ragazzi ‘sani’, che non consumano, e possono offrire una testimonianza più credibile e persuasiva”, ed è indispensabile che la “costruzione di azioni preventive” avvenga “all’interno degli ordinari processi relazionali, educativi e sociali (in famiglia, a scuola, nell’interazione adulti/giovani tipica dei luoghi di vita e di aggregazione quotidiana)”, cioè “con largo anticipo sulle prime eventuali avvisaglie di rischio”.
Il “ritorno dei padri”. “Solo un ritorno della figura maschile, con il suo ruolo di contenimento, può riattivare quella sana forma di trasgressione che rompendo gli schemi e infrangendo le regole aiuta a crescere”. A dirsene convinto è Stefano Castellani (“Energie sociali” – Verona). “L’urlo dei giovani – dice - è fortissimo ma viene attenuato dal silenzio assordante degli adulti”, e “gli adolescenti di oggi non sono più trasgressori; semplicemente talvolta abusano perché la loro sfida non è più tentare di forzare i lucchetti posti dagli adulti, ma uscire da se stessi”. Per questo “bisogna ritornare a prendere posizione e a trasmettere precisi punti di riferimento”, e “occorrono figure adulte maschili, a partire dalla famiglia dove la donna non può svolgere da sola – come per anni si è voluto credere – il ruolo di madre e di padre”, ma anche a scuola e negli spazi aggregativi/educativi.

(Giovanna Pasqualin Traversa – Sir Attualità, 28 maggio 2010)

- Il nuovo volto del razzismo
Il nostro è un “Paese accogliente per definizione, con alle spalle una storia fatta di confronti, scambi, non certo di chiusure”. Eppure “gli atti violenti contro gli extracomunitari, le manifestazioni di xenofobia sono in aumento. Siamo un po’ sospesi tra paura e solidarietà. Che cosa sta accadendo in Italia?”. È l’interrogativo posto da Laura Boldrini, portavoce dell’Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (Unhcr), intervenuta il 24 maggio all’incontro “Uguaglianza e discriminazione”, promosso a Roma dall’Associazione Athenaeum Nae nell’ambito del Progetto “Quale Europa per i giovani?”, ospitato dalla Luiss e dedicato agli studenti delle scuole superiori della capitale.   

Le “odissee” del terzo millennio. A narrare storie di “disuguaglianze e discriminazioni” è Eraldo Affinati, scrittore e insegnante di italiano e storia presso la Città dei ragazzi, centro di accoglienza per minori extracomunitari. Storie raccolte in un libro intitolato, appunto, “La Città dei ragazzi”. “Fanne buon uso, professore”: con queste parole, ricorda, i suoi allievi gli hanno affidato “il racconto delle proprie vite, dei tormentati viaggi nelle stive di navi e aerei per fuggire e arrivare in Italia”. “Imparare l’italiano per questi ragazzi, spesso analfabeti nella propria lingua, ha voluto dire trovare per la prima volta delle parole per narrarsi, per spiegare come la fuga dai loro Paesi fosse l’unica strada possibile – spiega lo scrittore -. E in questa narrazione la lingua nativa è rimasta mescolata alla nuova, come un relitto, una testimonianza”. “Sono ragazzi che vestono come voi – ha detto ai giovani presenti -, frequentano le discoteche, ma dentro sono lacerati, anche perché sanno che a diciotto anni dovranno lasciare la Città e andare a vivere in quella vera: Roma. Che ne sarà di loro? Tanti vengono sconfitti”. Ma altri sono vincenti: “Omar adesso fa il cameriere in un ristorante vicino alla Luiss. C’è chi lavora in un’officina di Ponte Galeria ed è felice perché lo considera un successo. E’ comunque una sfida, una scommessa, non solo per loro ma anche per l’Italia: ogni loro fallimento è un fallimento per tutti noi”. “Tanto diversi? Non direi – conclude Affinati -: i loro valori interiori sono come i nostri, si interrogano sul bene, sul male … questioni universali che ci accomunano tutti”. 
Media e pregiudizi. La vicenda raccontata - e rappresentata anche in una pièce teatrale – dal regista Giorgio Barberio Corsetti, è invece quella del naufragio di Portopalo, la notte tra Natale e S. Stefano del 1996, quando trecento emigranti - provenienti soprattutto dal Pakistan e dallo Sri Lanka - naufragano nel mare in tempesta tra Malta e Portopalo. “Pochi si salvano e vengono costretti a rimpatriare. Comincia il rimpallo delle responsabilità. La mafia, che organizza questi viaggi-truffa in clandestinità, non fa sapere nulla alle famiglie per tutelare i propri traffici. Dopo dieci anni – spiega il regista - c’è chi è ancora convinto di parlare al telefono con il proprio figlio. In realtà dall’altra parte del filo c’è qualcuno pagato per fingere. Anche i pescatori, quando riaffiorano i cadaveri, fanno finta di nulla, temendo che il proprio pesce, pescato in quelle acque, possa essere rifiutato”. “I media – commenta Boldrini - non ci hanno aiutato a capire tutto questo. Non sappiamo nemmeno la differenza tra un emigrato e un rifugiato. Non ci è chiaro che un rifugiato è qualcuno che non pensava di venire da noi; stava a casa sua ma è dovuto fuggire, terrorizzato, per salvarsi la vita durante un conflitto improvviso”. Secondo la portavoce Unhcr “i media hanno anzi contribuito a rafforzare i pregiudizi: uno stupro commesso da un italiano è a pagina 32 di un giornale, uno commesso da uno straniero è in prima pagina. Si parla di immigrazione solo in relazione al tema della sicurezza” ma, ammonisce, “una società fondata sul diritto non può rimandare indietro i rifugiati; l’immigrazione non può essere bloccata ma solo regolata”. 
Parole svuotate di senso. Per Aldo Morrone, medico dell’ospedale S. Gallicano di Roma, che ha scelto di curare immigrati clandestini e senzatetto, “è un privilegio occuparsi di chi non conta nulla”. Ma “la vera contrapposizione – precisa - non è tanto tra italiani e non, quanto piuttosto tra garantiti e non: i giocatori dell’Inter sono quasi tutti stranieri ma non hanno certo bisogno di venirsi a curare da me”. Sulla stessa linea l’artista Moni Ovadia, secondo il quale “oggi la discriminazione è soprattutto sociale ed economica. I finanzieri, e chi guida le grandi società o le multinazionali, si arricchiscono per posizione e ruolo pur se conducono la propria società alla rovina. Si autocompensano e si riconoscono valore per autocertificazione”. Anche il razzismo ha un nuovo volto: “formalmente siamo tutti antirazzisti e favorevoli all’uguaglianza ma di fatto – ammonisce Ovadia - siamo immersi nell’ipocrisia perché chi discrimina e ha il potere di farlo utilizza e conferma i medesimi valori e ribadisce le stesse parole. Non le contraddice, ma come un virus vi si introduce e le svuota rendendole prive di senso”.
(Giovanna Pasqualin Traversa – Sir Attualità, 28 maggio 2010)

- Zombie fra noi

Non incedono ciondolanti al crepuscolo nei viali deserti. Non bramano carne umana, al massimo aspirano a uno spriz o a un birrino. Sono pure sorridenti e non se la prendono con il loro magro destino forse perché ignorano il concetto di futuro e quindi il destino gli fa un baffo. Sono i due milioni di giovani zombie che vivono in mezzo a noi, così ben amalgamati da sfuggire a tutti tranne che ai sofisticati scanner dell’Istat. Nel 2009 il 21,2 per cento degli under 29 si trovavano fuori dal circuito formazione-lavoro. 
Due milioni di zombie, appunto, che non studiano né lavorano però mangiano, bevono, si vestono, si divertono (abbiamo il sospetto che molti di costoro siano quelli che sostano sotto le nostre finestre a far cagnara fino all’alba, per render vive città altrimenti morte: grazie!), insomma consumano, che poi è quel che conta per considerare se stessi esseri viventi: homo sapiens un corno, da tempo è scoccata l’ora dell’homo consumens.
Gli americani hanno inventato un acronimo per definirli: Neet, ossia Not in education employment or training (niente istruzione, né occupazione, né preparazione). 
E comunque si inseriscono nel fenomeno arrembante dei giovani mai autonomi che si aggrappano alla famiglia d’origine come bradipi. Dal 1983 i 30-34 enni sono triplicati, dall’11,8 al 28,9 per cento; incalzano i 25-29 enni, passati dal 34,5 al 59,2. E tra tutti i Neet, quelli che si sono arresi e di cui non si occupa più nessuno, come se fossero un problema in meno, la schiuma della società. Da guardare con compatimento, come se la colpa fosse tutta loro, degli zombie.
Ma siamo davvero sicuri che se la siano cercata? In qualche misura, sì. L’era del facile alibi («È colpa della società») è tramontata. 
Ma troppe contraddizioni sembrano indicare in certo mondo adulto il virus che ha trasformato in zombie i suoi figli. Francis Ford Coppola, in una recente intervista, lamentava: «Amo l’Italia ma mi rende triste. Perché è un Paese in cui i padri divorano i figli, si prendono tutto senza lasciar nulla e i giovani devono andarsene per avere un’opportunità». C’è chi se ne va riempiendo lo zaino – bagaglio magro, pochi indumenti, il pc – in territori ove tutto è possibile e ogni alba è un’opportunità; e chi se ne resta, asserragliato in qualche territorio misterioso collocato tra la propria stanza e un bar, dove nulla è possibile e la vita è un’infinita Fortezza Bastiani senza Tartari, un’attesa del nulla. 
Si può partire anche restando nella propria città; e si può restare decidendo che non vale la pena studiare, non tanto il master in economia ma anche soltanto una specializzazione tecnica per un nobilissimo lavoro manuale, da artigiano raffinato, che tanto manca alle città e alle aziende; piuttosto decidendo se il tatuaggio etnico vale la pena farselo sul gluteo destro o sinistro. Perché il mondo adulto inocula i suoi virus e crea zombi facendo credere alle sciacquette diciottenni di turno che per fare l’attrice non occorre studiare e sudare per anni, calcando palcoscenici e facendo fatica e fatica e fatica, ma bastano due settimane di lezione e un look gradevole, oltre alla compiacenza di mass media guardoni.
È evidente che gli esclusi si accumulano come in una discarica anonima. Due milioni di Neet; qualcuno sarà tutt’altro che disimpegnato, anzi impegnatissimo in attività malavitose e nel lavoro nero. Altri staranno magari tentando di aprirsi un varco verso il futuro. Ma la gran massa è lì, affranta e giuliva, lontana dal cuore e dalla mente degli adulti. Strani zombi, che anziché azzannare, si fanno azzannare. Ma non si può più far finta di non vedere, non ci si può rassegnare. 

(Umberto Folena – Avvenire, 26 maggio 2010)
- Non esistono ragazzi cattivi
Stare accanto ai ragazzi del carcere minorile è una sfida, vuol dire mettersi in gioco. Ma è una sfida bellissima perché ha come obiettivo l’educazione. Significa ascolta e aiutare, così, tanti ragazzi a ricominciare dopo un errore. Lo raccontano padre Gaetano Greco, cappellano del carcere minorile di Casal del Marmo, a Roma, da 26 anni, e il suo omologo nella struttura penitenziaria per minori di Milano Cesare Beccaria, don Claudio Burgio, che svolge il suo ministero insieme con don Gino Rigoldi.
Don Burgio ha scritto un libro, “Non esistono ragazzi cattivi” (Paoline), che racconta le storie di giovani finiti dietro le sbarre, e il compito di chi li segue in questo periodo difficile. «I ragazzi che arrivano al carcere hanno accumulato delusioni e sconfitte - spiega padre Greco -, per questo hanno bisogno di parole di speranza e di fiducia, perché si può sempre ricominciare, ma bisogna avere pazienza e lavorare su se stessi. Spesso i giovani vogliono tutto e subito, invece bisogna saper aspettare. Si tende troppo a vivere solo il presente, ma così facendo le grandi emozioni prevalgono sulla riflessione. E questo porta a compiere gesti che, poi, condizionano pesantemente il futuro. Non dimentichiamo che i ragazzi vivono quello che hanno ricevuto dagli adulti, che troppo spesso si defilano».
La grande scommessa si gioca sul tempo. «Bisogna perdere tempo con i ragazzi - continua padre Gaetano -. Sono spesso lasciati a sé stessi, sono malati di solitudine, per questo cercano continue relazioni in un mondo virtuale». Tante le storie di chi ce l’ha fatta, di chi è riuscito a ricominciare, lasciandosi alle spalle la delinquenza. «Dalle lettere di tanti ragazzi che hanno lasciato Borgo Amigò ho constato - prosegue - che ciò che appare una sconfitta nel tempo può diventare una vittoria, come testimoniano queste lettere. Quello che perdi oggi, lo recuperi domani. Se vogliamo costruire uomini liberi dobbiamo giocarci la partita sulla parità e sul confronto continuo tra educatori e ragazzi, senza aver paura dello scontro».
«Dobbiamo ricordare che ognuno è persona - dice don Burgio -. Dentro ciascuno di noi ci sono luci e ombre, la fatica è di riconciliarsi con le proprie ombre. Sono la fragilità e la sofferenza a dare l’idea che questi ragazzi siano "cattivi", come dice il titolo del libro. È necessario saper ascoltare soprattutto se si hanno davanti ragazzi in età evolutiva».
Fondamentale, quindi, il ruolo degli adulti che operano nelle strutture carcerarie: i cappellani, ma anche i volontari. Come Daniela De Robert, giornalista e presidente del Vic (Volontari in carcere) della Caritas diocesana di Roma. «La parola "consegnare" è usata spesso nel libro di don Burgio - commenta -: consegnare ai giovani il mestiere della vita, consegnarsi ai ragazzi col rischio di essere traditi, consegnarsi nelle mani di Dio. Perché quando gli adulti non lo fanno vuol dire che non si prendono le loro responsabilità».
(Antonella Gaetani – Romasette, 9 aprile 2010)
DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- Risvegliamo la passione educativa  
Di seguito proponiamo alcuni stralci del discorso di Benedetto XVI all’assemblea Cei in corso (testo integrale su www.agensir.it – sezione documenti).


Corroborati dallo Spirito, in continuità con il cammino indicato dal Concilio Vaticano II, e in particolare con gli orientamenti pastorali del decennio appena concluso, avete scelto di assumere l’educazione quale tema portante per i prossimi dieci anni. Tale orizzonte temporale è proporzionato alla radicalità e all’ampiezza della domanda educativa, che esige di farsi carico delle nuove generazioni con un’opera di testimonianza unitaria, integrale e sinergica, che aiuti a pensare, a proporre e a vivere la verità, la bellezza e la bontà dell’esperienza cristiana. Non viene certo dallo Spirito Santo la tentazione che, a volte, induce genitori, insegnanti, catechisti e sacerdoti ad affievolire l’impegno educativo. Sono i momenti in cui sembrano prevalere la stanchezza, il senso di inadeguatezza e di inefficacia, l’affanno di fronte a ritmi di vita sempre più incalzanti. Un simile contesto culturale mette spesso in dubbio anche la dignità della persona, la bontà della vita, il significato stesso della verità e del bene. In effetti, quando al di là dell’individuo nulla è riconosciuto come definitivo, il criterio ultimo di giudizio diventa l’io e la soddisfazione dei suoi bisogni immediati. Si fa, allora, ardua e improbabile la proposta alle nuove generazioni del “pane” della verità, per il quale valga la pena spendere la vita, accettando, quando necessario, il rigore della disciplina e la fatica dell’impegno.

Pur consapevoli del peso di queste difficoltà, non possiamo cedere alla sfiducia e alla rassegnazione. Educare non è mai stato facile, ma non dobbiamo arrenderci: verremmo meno al mandato che il Signore stesso ci ha affidato, chiamandoci a pascere con amore il suo gregge. Risvegliamo piuttosto nelle nostre comunità quella passione educativa, che non si risolve in una didattica, in un insieme di tecniche e nemmeno nella trasmissione di principi aridi. Educare è formare le nuove generazioni, perché sappiano entrare in rapporto con il mondo, forti di una memoria significativa, di un patrimonio interiore condiviso, della vera sapienza che, mentre riconosce il fine trascendente della vita, orienta il pensiero, gli affetti e il giudizio.

La sete che i giovani portano nel cuore è una domanda di significato e di rapporti umani autentici, che aiutino a non sentirsi soli davanti alle sfide della vita. È desiderio di un futuro, reso meno incerto da una compagnia sicura e affidabile, che si accosta a ciascuno con delicatezza e rispetto, proponendo valori saldi a partire dai quali crescere verso traguardi alti, ma raggiungibili. La nostra risposta è l’annuncio del Dio amico dell’uomo, che in Gesù si è fatto prossimo a ciascuno. La trasmissione della fede è parte irrinunciabile della formazione integrale della persona, perché in Gesù Cristo si realizza il progetto di una vita riuscita: come insegna il Concilio Vaticano II, “chiunque segue Cristo, l’uomo perfetto, diventa anch’egli più uomo” (Gaudium et spes, 41). L’incontro personale con Gesù è la chiave per intuire la rilevanza di Dio nell’esistenza quotidiana, il segreto per spenderla nella carità fraterna, la condizione per rialzarsi sempre dalle cadute e muoversi a costante conversione.

Il compito educativo, che avete assunto come prioritario, valorizza segni e tradizioni, di cui l’Italia è ricca. Necessita di luoghi credibili: anzitutto la famiglia, con il suo ruolo peculiare e irrinunciabile; la scuola, orizzonte comune al di là delle appartenenze confessionali e delle opzioni ideologiche; la parrocchia, “fontana del villaggio”, luogo ed esperienza che inizia alla fede nel tessuto delle relazioni quotidiane. In ognuno di questi ambiti resta decisiva la qualità della testimonianza, via privilegiata della missione ecclesiale. L’accoglienza della proposta cristiana passa, infatti, attraverso relazioni di vicinanza, lealtà e fiducia. In un tempo nel quale la grande tradizione del passato rischia di rimanere lettera morta, siamo chiamati ad affiancarci a ciascuno con disponibilità sempre nuova, accompagnandolo nel cammino di scoperta e assimilazione personale della verità.

La volontà di promuovere una rinnovata stagione di evangelizzazione non nasconde le ferite da cui la comunità ecclesiale è segnata, per la debolezza e il peccato di alcuni suoi membri. Questa umile e dolorosa ammissione non deve, però, far dimenticare il servizio gratuito e appassionato di tanti credenti, a partire dai sacerdoti. L’anno speciale a loro dedicato ha voluto costituire un’opportunità per promuoverne il rinnovamento interiore, quale condizione per un più incisivo impegno evangelico e ministeriale. Nel contempo, ci aiuta anche a riconoscere la testimonianza di santità di quanti – sull’esempio del Curato d’Ars – si spendono senza riserve per educare alla speranza, alla fede e alla carità. In questa luce, ciò che è motivo di scandalo, deve tradursi per noi in richiamo a un “profondo bisogno di ri-imparare la penitenza, di accettare la purificazione, di imparare da una parte il perdono, dall’altra la necessità della giustizia” (Lettera per l’indizione dell’Anno Sacerdotale, 16 giugno 2009).

Cari Fratelli, vi incoraggio a percorrere senza esitazioni la strada dell’impegno educativo. Lo Spirito Santo vi aiuti a non perdere mai la fiducia nei giovani, vi spinga ad andare loro incontro, vi porti a frequentarne gli ambienti di vita, compreso quello costituito dalle nuove tecnologie di comunicazione, che ormai permeano la cultura in ogni sua espressione. Non si tratta di adeguare il Vangelo al mondo, ma di attingere dal Vangelo quella perenne novità, che consente in ogni tempo di trovare le forme adatte per annunciare la Parola che non passa, fecondando e servendo l’umana esistenza. Torniamo, dunque, a proporre ai giovani la misura alta e trascendente della vita, intesa come vocazione: chiamati alla vita consacrata, al sacerdozio, al matrimonio, sappiano rispondere con generosità all’appello del Signore, perché solo così potranno cogliere ciò che è essenziale per ciascuno. La frontiera educativa costituisce il luogo per un’ampia convergenza di intenti: la formazione delle nuove generazioni non può, infatti, che stare a cuore a tutti gli uomini di buona volontà, interpellando la capacità della società intera di assicurare riferimenti affidabili per lo sviluppo armonico delle persone.
Anche in Italia la presente stagione è marcata da un’incertezza sui valori, evidente nella fatica di tanti adulti a tener fede agli impegni assunti: ciò è indice di una crisi culturale e spirituale, altrettanto seria di quella economica. Sarebbe illusorio pensare di contrastare l’una, ignorando l’altra. Per questa ragione, mentre rinnovo l’appello ai responsabili della cosa pubblica e agli imprenditori a fare quanto è nelle loro possibilità per attutire gli effetti della crisi occupazionale, esorto tutti a riflettere sui presupposti di una vita buona e significativa, che fondano quell’autorevolezza che sola educa. Alla Chiesa, infatti, sta a cuore il bene comune, che ci impegna a condividere risorse economiche e intellettuali, morali e spirituali, imparando ad affrontare insieme, in un contesto di reciprocità, i problemi e le sfide del Paese. Questa prospettiva, ampiamente sviluppata nel vostro recente documento su Chiesa e Mezzogiorno, troverà ulteriore approfondimento nella prossima Settimana Sociale dei cattolici italiani, prevista in ottobre a Reggio Calabria, dove, insieme alle forze migliori del laicato cattolico, vi impegnerete a declinare un’agenda di speranza per l’Italia, perché “le esigenze della giustizia diventino comprensibili e politicamente realizzabili” (Enc. Deus caritas est, 28). Il vostro ministero, cari Confratelli, e la vivacità delle comunità diocesane alla cui guida siete posti, sono la migliore assicurazione che la Chiesa continuerà responsabilmente ad offrire il suo contributo alla crescita sociale e morale dell’Italia.
(da www.agensir – sezione documenti, 28 maggio 2010)
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